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ATTUALITÀ, REGIONE, ECONOMIA 

 

Welfare e lavoro a rischio (M. Veneto) 

Maurizio Cescon - Drastico calo dei nati (nel 2022 e nel 2023 ai minimi storici), assottigliamento 

della popolazione in età di lavoro, pensionati più poveri per colpa dell'inflazione che ha eroso i 

salari negli ultimi due anni, flusso immigratorio insufficiente: tutti fattori che, in Friuli Venezia 

Giulia, mettono a rischio, in prospettiva, il welfare e il mondo del lavoro almeno così come li 

conosciamo. L'aggravarsi della spirale demografica, connessa a una riduzione dei flussi migratori e 

al drenaggio di popolazione dalle aree montane e interne verso le città, ha già effetti pesantissimi 

sulla tenuta sociale e occupazionale. 

E la situazione potrebbe peggiorare nell'arco dei prossimi 5, 10 anni, fino a diventare insostenibile. 

«Un grande problema che può essere disinnescato soltanto attraverso politiche redistributive 

eque, misure di supporto alle famiglie, politiche di accoglienza e integrazione efficaci, maggiori 

investimenti e opportunità a favore dei giovani, oltre a un rafforzamento dei servizi sociali, sanitari 

e socio-sanitari. Un aumento dei bisogni individuali e collettivi che deve rappresentare sempre più 

la stella polare per le organizzazioni di rappresentanza dei pensionati e per il sindacato 

confederale». È l'allarme, e allo stesso tempo la sfida, lanciato dal segretario generale dei 

pensionati Cgil Renato Bressan. 

nascite ai minimi Se nel 1982 in regione gli under 14 erano più degli over 65 (214mila contro 

210mila), il rapporto si è diametralmente ribaltato: oggi, infatti, gli over 65 sono 321mila, il 26% 

della popolazione, e gli under 14 poco più di 135mila, meno della metà. Le conseguenze sono gravi 

in prospettiva, perché lo stock dei lavoratori in uscita nella classe 55-64 anni è coperto solo per il 

60% dai potenziali nuovi ingressi della fascia tra 15 e 24 anni, ma con pesanti difficoltà già 

percepite, e aggravate dalla riduzione, negli ultimi anni, dell'apporto degli immigrati, 

«fondamentali per la tenuta sociale e occupazionale della regione». La forza lavoro potenziale 

nella fascia 15-64 anni, in 40 anni, è scesa di oltre 70mila unità, passando da 810mila a 737mila 

residenti: i flussi di immigrazione e l'aumento dell'occupazione femminile non sono bastati a 

compensare la flessione. Ma cresce anche il fabbisogno di assistenza, sia sanitaria che socio-

sanitaria, con ben 108mila over 80 (triplicati rispetto al 1982), 38mila non autosufficienti con 

indennità di accompagnamento e una disponibilità di potenziali caregiver familiari in costante calo, 

sempre a causa dell'invecchiamento. 

LAVORO DIPENDENTE, REDDITI giù A rendere più rigido l'inverno demografico non solo gli effetti 

della pandemia, che ha ulteriormente contribuito all'aumento della mortalità e al calo delle 

nascite, ma anche gli squilibri nella distribuzione del reddito. «Tra il 2015 e il 2021 – spiega 

Bressan – il reddito complessivo è cresciuto da 19,7 a 21,6 miliardi, più dell'inflazione quindi, ma la 

fetta più grossa della torta è andata al lavoro autonomo, ai titolari di impresa e ai redditi da 

partecipazione... 
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Occupazione a gonfie vele, ma nel Fvg segna il passo (M. Veneto) 

Elena Del Giudice - La fotografia dell'Istat sul mercato del lavoro nel 2023, che certifica i 519 mila 

occupati in Friuli Venezia Giulia, conferma una sostanziale stabilità, con una modesta flessione 

rispetto all'anno precedente, -0,1% pari a circa 600 occupati in meno. E conferma anche come il 

Fvg - sul fronte lavoro - sia tra le aree meno dinamiche del Nord Est. Al di là dei valori assoluti, in 

cui il Veneto ovviamente domina, il tasso di occupazione, ad esempio, è al 68,7% (75,1% per i 

maschi contro il 62,2% delle femmine), e pur mantenendosi su un valore elevato e in crescita negli 

ultimi anni (nel 2018 era pari al 66,2%), resta il più basso del Nord Est, il Veneto ad esempio è al 

70,4 (78% per i maschi, 62,8% per le femmine), ed è il settimo in Italia (la media nazionale è però 

molto inferiore e pari al 61,5%). 

In Veneto le forze di lavoro nel '23 sono salite a 2,32 milioni (erano 2 milioni 239 mila nel '22), 1,29 

milioni i maschi, 1,02 milioni le femmine. Gli occupati sono 2 milioni 226 mila, di cui 1 milione 765 

mila i dipendenti, 461 mila gli indipendenti; disoccupati a quota 98 mila, in aumento rispetto al '22 

ma il tasso di disoccupazione è stabile al 4,2%. Cresce l'occupazione nell'industria veneta, da 608 

mila addetti nel '22 a 639 mila lo scorso anno; segno più per il commercio, da 282 mila a 290 mila, 

e anche per gli altri servizi, da 1 milione 58 mila a 1 milione 99 mila. Il tasso di occupazione che nel 

2023 è del 70,4, migliora rispetto al 67,8 dell'anno precedente, e cresce sia per l'occupazione 

maschile (era 75,7 ed è salito a 78), che per la componente femminile, da 59,8 a 62,8. 

Meno positivo il bilancio per il Fvg che, rispetto al 2022 registra «una diminuzione 

dell'occupazione maschile (-1.800 unità) e una tendenza di segno opposto per quanto concerne la 

componente femminile (+1.200) - segnala il dato Alessandro Russo, ricercatore dell'Ires Fvg -. 

Queste diverse dinamiche sono probabilmente connesse agli andamenti settoriali, che vedono un 

risultato negativo nell'industria (-5.200 occupati), compensata da un significativo incremento nei 

servizi (+7.600). Sempre nel confronto con l'anno precedente, si può evidenziare un aumento 

dell'occupazione indipendente (+2.300 unità, che include ad esempio imprenditori, lavoratori 

autonomi, liberi professionisti, ecc.) accompagnato da una flessione della componente dipendente 

(-2.900)». A livello territoriale solo l'area giuliana presenta una variazione positiva (+1.500 

occupati); è stabile il dato della ex provincia di Udine, mentre l'andamento nei territori di 

Pordenone e Gorizia e negativo». 

Sul mercato del lavoro iniziano a vedersi le dinamiche demografiche. «Lo scorso anno infatti 

l'occupazione è aumentata sia nella fascia compresa tra 15 e 24 anni, sia soprattutto tra gli over 

50, e quest'ultima classe di età è diventata sempre più rilevante nel tempo, sfiorando il 42% del 

totale nel 2023. Al contrario - ancora Russo - si riduce sempre più la coorte centrale che include i 

lavoratori con un'età compresa tra 35 e 49 anni, a causa - appunto - delle dinamiche 

demografiche». 

A livello nazionale nella media del 2023 si registra un aumento del numero di occupati di 481 mila 

unità (+2,1%) che si associa alla riduzione del numero di disoccupati (-81 mila, -4%) e a quella degli 

inattivi di 15-64 anni (-468 mila, 3,6%). Mentre il tasso di occupazione medio nella classe di età dei 

15-64 anni sale al 61,5%.  
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Ospedali, le aggressioni in corsia (Piccolo) 

Francesco Codagnone - Tra i casi più recenti c'è quello di un infermiere del 118 di Udine, aggredito 

durante il turno di notte da un paziente al quale aveva appena prestato soccorso dopo un 

incidente stradale. L'uomo, in evidente stato di agitazione, ha minacciato ripetutamente e poi 

colpito al volto l'operatore, non prima di aver seminato il panico tra gli altri pazienti in attesa al 

Pronto soccorso. Tutto questo accadeva pochi giorni fa, ma basta ascoltare le testimonianze di 

medici e infermieri per registrare decine di casi simili tra reparti e corsie ospedaliere. I sindacati 

parlano di «emergenza strutturale», l'assessore regionale alla Sanità Riccardo Riccardi di 

«immagine sconfortante», e i dati diffusi dal Ministero della Salute tramite l'Osservatorio 

nazionale dedicato lo confermano. In Friuli Venezia Giulia nel solo 2023 è stata segnalata più di 

un'aggressione al giorno ai danni di operatori sanitari o sociosanitari impiegati nel comparto 

pubblico: in tutto 483 episodi di violenza, fisica o verbale, che hanno coinvolto un totale di 629 

professionisti tra infermieri, medici e Oss (230 nelle sole strutture di Asugi), soprattutto donne e 

nei reparti di emergenza-urgenza. Numeri purtroppo in linea con quelli dell'anno precedente (nel 

2022 gli episodi sfociati in violenza furono 488), nonostante le misure di sicurezza messe in atto 

dalle Aziende sanitarie locali nel post pandemia – dall'ampliamento dei servizi di videosorveglianza 

all'attivazione di una linea diretta con le forze dell'ordine nei Pronto soccorso di Cattinara, Udine e 

Pordenone – e che danno contezza delle difficoltà quotidianamente vissute dagli operatori della 

salute, già in affanno tra carenza di personale e turni estenuanti. 

Nel dettaglio, l'aggressione più frequente – e spesso compresente per ogni evento – è quella 

verbale (420 casi), cui seguono attacchi fisici (141) e contro la proprietà (28). Violenze compiute in 

più della metà dei casi dal paziente (71%), mentre i parenti sono responsabili per il 27% delle 

aggressioni. L'88% delle volte la violenza accade in un giorno feriale, perlopiù al mattino (44%), 

sopratutto in ospedale, nei reparti di degenza o in Pronto soccorso. Altro aspetto allarmante – 

confermato dai sindacati, nonostante la difficoltà di disporre di dati esatti – è che in molti casi i 

sanitari non denunciano l'aggressore, poiché riconoscibili per via della matricola identificativa (che 

sono tenuti a indossare sulla divisa) e quindi temendo ripercussioni una volta terminato il turno in 

reparto. Anche in questo ambito, come spesso per i casi di violenza, la questione di genere è 

evidente: tre aggressioni su quattro (75%) sono operate ai danni di dottoresse, infermiere, 

operatrici donne. 

Le Aziende sanitarie locali, come detto, da tempo stanno adottando misure di contrasto alla 

violenza in corsia, ma per i sindacati «serve maggiore tutela e dare piena applicazione alla legge 

113/2020 in materia di sicurezza per i sanitari», afferma la Fials di Trieste e Gorizia con Fabio 

Pototschnig: tra le richieste sindacali, «la condivisione di protocolli operativ i tra Asl e forze 

dell'ordine e la riattivazione dei posti fissi di polizia h24 negli ospedali». Altrettanto importante, 

come ribadito anche dal ministro alla Salute Orazio Schillaci nel commentare i dati diffusi in 

occasione della Giornata nazionale contro la violenza nei confronti di operatori sanitari e 

sociosanitari, promuovere iniziative di educazione e sensibilizzazione al rispetto del lavoro dei 

professionisti della salute: a correre il rischio maggiore sono infatti gli infermieri (59%), più esposti 

al pubblico – soprattutto nelle operazioni di accettazione e triage in Pronto soccorso – e quindi a 

reclami, malcontenti e scatti di ira; seguono gli Oss (18%) e i medici chirurghi (11%). 

Dati che fanno da campanello d'allarme per la Sanità del dopo Covid, sintomo – concordano tutti – 

di una carenza cronica di personale che si ripercuote su cittadini sempre più frustrati davanti a 

lunghissimi tempi di attesa per un esame o una visita o code infinite al Pronto soccorso. Il colore 

assegnato al momento del triage non fa statistica: anzi, «molto spesso sono proprio i familiari a 

protestare, ad esempio sul codice assegnato al proprio parente, tendendo quindi a sfogarsi sul 
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personale in accettazione, in particolare se femminile», spiega Luca Petruz, segretario regionale di 

Nursind, ribadendo la necessità di una «presenza costante di personale di sicurezza all'interno 

delle sale di attesa», oltreché l'attivazione di un pulsante rosso di emergenza all'interno dei Csm. 

Tutte misure prese in considerazione dalle Asl, ma per l'assessore Riccardi la deterrenza – pur 

necessaria – non può essere la soluzione cardine a un problema più strutturale. Il sistema è in 

affanno, sovraccaricato da una «visione ospedalecentrica della salute» in cui «il 75% degli accessi 

ai Pronto soccorso – annota Riccardi – è improprio: si tratta di codici bianchi o verdi, quindi a bassa 

intensità, che potrebbero trovare soluzione autonoma o rivolgersi alla rete territoriale della salute, 

realizzabile in una revisione del sistema». Ma per la Cgil Fp, aggressività e agitazione sono 

anzitutto «sintomi di cittadini portati all'esasperazione per mancanza di risposte», commenta la 

segretaria Francesca Fratianni: «insostenibile», per medici, infermieri e pazienti, «dover scegliere 

tra file interminabili, attese infinite per una visita o curarsi nel privato». Oltre che inasprire 

sanzioni o misure di sicurezza per Fratianni è quindi «prioritario finanziare il sistema sanitario 

pubblico aumentare l'organico e mettere il personale in condizione di lavorare dignitosamente e 

dare risposte ai cittadini nei momenti di massima vulnerabilità».  

 

Sistema da riformare, primo via libera (M. Veneto) 

Gacomina Pellizzari - Hanno riconosciuto la bontà della riforma sanitaria invitando la Regione ad 

applicarla, l'impegno dimostrato dalla giunta Fedriga nello stanziamento di maggiori fondi e si 

sono impegnati a promuovere la passione per il lavoro negli ospedali. Per l'assessore regionale alla 

Salute, Riccardo Riccardi, non poteva iniziare meglio la raccolta dei pareri sulla riorganizzazione del 

sistema sanitario, così come la disegnata Agenas. Ieri, nella sede della Protezione civile, a 

Palmanova, dall'altra parte del tavolo c'erano i rappresentanti delle professioni sanitarie, che con 

l'assessore hanno condiviso la necessità di potenziare l'Azienda zero (Arcs) per trasformarla nello 

strumento attuattivo della riforma, e di riorganizzare Insiel per avere a disposizione strumenti più 

agili anche nella trasmissione dei dati. Tutto questo per sanare il «buco della riabilitazione» così 

l'ha definito Riccardi, redistribuire i posti letto e sanare la frammentazione delle attività presente 

nelle sale operatorie e nei reparti. Il concetto è: tutti non possono fare tutto. Un concetto 

condiviso dai vertici delle professioni sanitarie che hanno accettato la linea dell'assessore, 

invitandolo a proseguire sul percorso tracciato con la consulenza di Agenas... 
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«Infermieri, i numeri ai pronto soccorso non tornano» (Gazzettino) 

«La cortina fumogena fatta dall'assessore Riccardo Riccardi usando i dati a suo vantaggio, è solo 

un tentativo di nascondere la verità e giustificare i tagli alla sanità pubblica a favore di quella 

privata. È necessaria una corretta analisi delle criticità vissute da cittadini e operatori, senza la 

quale non sarà possibile individuare le misure necessarie a risollevare un sistema in crisi anche per 

la fuga di professionisti dalle aziende sanitarie». 

Lo afferma il consigliere regionale Nicola Conficoni, commentando il report di Agenas illustrato in 

terza Terza commissione Salute del Consiglio regionale. 

«Il bluff che Riccardi insiste a riproporre è presto smascherato: nonostante le recenti chiusure ed 

esternalizzazioni di reparti dovute alla carenza di personale, per lui gli organici delle aziende 

sanitarie non sono un problema perché in Friuli Venezia Giulia il numero pro capite di medici e 

infermieri è sopra la media nazionale. Peccato che il paragone sia falsato dalla diversa quota di 

privato convenzionato nelle diverse regioni. Dove è più alta, infatti, ci sono meno dipendenti 

pubblici e viceversa. Una correlazione che solo chi vuole affermare le proprie convinzioni al di 

sopra di ogni ragionevolezza può fingere di non vedere». 

A maggior ragione, aggiunge Conficoni, «è assurda la spesa di 140 mila euro di soldi pubblici per un 

rapporto che fino a qualche anno fa svolgeva la direzione regionale Salute e non segnala tra le 

criticità da affrontare quella fuga di professionisti dalle aziende sanitarie che indebolisce il servizio 

pubblico riducendone la capacità di risposta alle esigenze dei cittadini». ldf 

 

Nuovo ospedale, ecco tutte le tappe (Gazzettino) 

Lorid Del Frate - Si vede la luce in fondo al tunnel. Il cantiere del nuovo ospedale di Pordenone è 

forse una delle cose che funzionano meglio sul fronte della sanità in regione. Persino la pandemia 

di Covid non è riuscito a mettere in difficoltà i lavori. Certo, ci sono stati alcuni ritardi, alcune 

perizie di variante, ma complessivamente ben poca cosa rispetto a quello che si vede e si sente in 

giro. Anche in Friuli Venezia Giulia. Ora si avvicina a grandi passi una delle date più importanti che 

è quella relativa alla fine dell'anno quando, almeno una parte del Santa Maria degli Angeli, sarà 

operativo. Non tutto, ovviamente, perché resteranno ancora diversi passaggi da portare avanti, 

ma inizierà a lavorare parallelamente alla vecchia struttura che man mano passerà tutti i servizi. 

COSA PARTE Il primo dato decisamente positivo è legato al fatto che stanno proseguendo 

velocemente i lavori per la sistemazione di uno dei settori più delicati dell'ospedale, le sale 

operatorie e la terapia intensiva. «Da quando sono iniziati i lavori per l'installazione di questi 

importanti servizi - spiega il direttore generale, Giuseppe Tonutti - sono stati fatti decisamente 

diversi passi avanti e devo dire che siamo in linea con i tempi che ci eravamo dati. L'obiettivo che 

riteniamo di centrare è di aprire parte del nuovo ospedale prima della fine dell'anno, per poi 

proseguire il trasloco di reparti e servizi sino al passaggio completo»... 
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Electrolux, "vietato" tagliare in linea (Gazzettino) 

Loris Del Frate - Un passo avanti, non c'è dubbio, ma su "caso Electrolux" e in particolare sullo 

stabilimento di Porcia, c'è ancora molta strada da fare. A questo punto, dopo l'incontro al tavolo 

ministeriale di martedì, l'appuntamento più importante è quello del 21 di marzo che vedrà da una 

parte le organizzazioni sindacali, dall'altra il vertice aziendale. In ballo la definizione dell'accordo 

sugli esuberi. La situazione, però, è già abbastanza chiara. Electrolux, infatti, pur facendo qualche 

passo avanti sul fronte dei contatti e del piano industriale (anche se ancora non c'è un indirizzo 

ben preciso e specificato) ha già spiegato in tutte le lingue del mondo che non ci saranno sconti 

sugli esuberi già annunciati. E questo riporta la questione a Porcia. 

GLI IMPIEGATI È il primo passaggio, quello più traumatico. In tutto quelli considerati in eccedenza, 

tra livelli più bassi e livelli intermedi, sono 86. Un colpo non da poco, anche perché si andrà a 

disperdere parte di quel capitale umano che ha contribuito a mandare avanti anche l'ufficio 

ricerche. Per la prima volta nella storia delle relazioni sindacali Electrolux ha avviato la procedura 

di licenziamenti collettivi. È sufficiente ad indicare la determinazione a non tornare indietro su 

questo fronte. Electrolux, però, non vuole premere sull'acceleratore ed ha lasciato una via di 

passaggio chiedendo alle organizzazioni sindacali di firmare l'accordo che prevede le dimissioni 

volontarie incentivate. Insomma, nessun licenziamento, ma ognuno si autoelimina firmando le 

dimissioni con un assegno di circa 71 mila euro per uscire dal circuito della multinazionale svedese. 

Questo è quello che chiede l'azienda. Non ci sono margini di trattativa. Il 21 di marzo, salvo 

improbabili sorprese, il sindacato firmerà l'accordo, a fronte del fatto che l'alternativa è andare 

allo scontro con l'uscita comunque garantita e pure senza incentivo. 

GLI OPERAI È il discorso più delicato. Sempre a Porcia ce ne sono un centinaio in esubero. Anche su 

questo fronte Electrolux propone le dimissioni volontarie incentivate (l'assegna è meno pesante), 

ma è stata più morbida visto che ha accolto, sino al prossimo giugno, i contratti di solidarietà. 

Stipendio più basso, ma lavoro per tutti. E dopo giugno? Il sindacato non vuole sentir parlare di 

altre uscite, anche perché nuovi licenziamenti significherebbero mettere in moto un processo di 

depauperamento dello stabilimento con un numero di lavatrici sempre più basse, 

indipendentemente dalla ripresa o meno del mercato. Ecco, quindi, che la richiesta del sindacato 

sarà quella di prorogare gli ammortizzatori sociali. Una richiesta insindacabile al punto che se non 

sarà accettata, potrebbe saltare anche il patto per gli impiegati. 

LA REGIONE Non ci sono dubbi sul fatto che la Regione, con il presidente Massimiliano Fedriga, 

l'assessore Alessia Soleno e il collega Sergio Emidio Bini abbia giocato le carte sul tavolo. Bini l'altro 

giorno era a Roma, al Ministero. «L'attenzione della Regione per la tenuta dell'occupazione e il 

futuro della produzione nel polo di Porcia è massima. Non a caso, il tavolo convocato al Ministero 

è il culmine del percorso di interlocuzioni avviato fin dal maggio scorso». A riferirlo è l'assessore 

alle Attività produttive e Turismo, Sergio Emidio Bini. «Il caso Electrolux a spiega Bini a si inserisce 

all'interno di un complesso scenario macroeconomico, caratterizzato da un eccessivo squilibrio nel 

costo delle materie prime a vantaggio dei paesi asiatici, che ha ripercussioni su tutto il mercato del 

bianco. In questo contesto, il rilancio del settore dipende non solo dall'Italia, ma anche da 

un'azione politica forte che l'Europa è chiamata a mettere in campo. È necessario stabilire nuove 

regole che permettano alle nostre imprese di competere alla pari del resto del mondo. Per questo, 

abbiamo chiesto con forza e urgenza un'azione congiunta e coordinata da parte di istituzioni, 

sindacati e aziende stesse... 
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La metalmeccanica resiste, produzione siderurgica in calo (M. Veneto) 

Elena Del Giudice - I conflitti in corso con tensioni geopolitiche crescenti, le ripercussioni negative 

sulle catene di approvvigionamento, i costi del credito ancora elevati zavorrano la 

metalmeccanica. Mediamente di più a livello nazionale rispetto al Friuli Venezia Giulia in cui, pur 

registrando una lieve contrazione, il settore nel suo complesso nel 2023 ha tenuto. La 

metalmeccanica - ricordiamo - resta il primo comparto manifatturiero regionale con poco meno di 

4.300 localizzazioni e 64 mila 603 addetti. In provincia di Udine, secondo l'analisi dell'ufficio studi 

di Confindustria Udine, il settore meccanico ha registrato nel 2023 un leggero calo produttivo dello 

0,3%, mentre la siderurgia ha segnato una contrazione maggiore, -3%, con un recupero nell'ultimo 

quadrimestre. La provincia di Udine vale il 38,7% degli addetti del settore in regione, 25 mila a 

fronte degli oltre 64 mila in Fvg, e il 51,7% del totale addetti manifatturieri del territorio. E con la 

1.800 localizzazioni attive, rappresenta il 41,5% del comparto Fvg. 

Sul fronte export, la metalmeccanica udinese ha registrato una flessione dell'1,1% rispetto al 2022, 

attestandosi a 5,21 miliardi contro i 5,16 miliardi dell'anno precedente, registrando una crescita 

delle vendite all'estero di computer e prodotti dell'elettronica, apparecchiature elettriche, 

macchinari, altri mezzi di trasporto; segno meno per i prodotti della metallurgia, prodotti in 

metallo e autoveicoli. 

In questa prima parte del 2024, nonostante il contesto resti difficile, la siderurgia vede una certa 

vivacità sul fronte ordini, che tornano ad essere positivi; non altrettanto accade per la meccanica. 

«L'aumento repentino dei tassi di interesse iniziato verso la fine del 2022 e proseguito 

pesantemente nell'arco del 2023 ha congelato l'inflazione, ma non le pressioni per nuovi aumenti 

salariali - è la considerazione del capogruppo delle industrie metalmeccaniche di Confindustria 

Udine, Davide Boeri, che non cita esplicitamente l'imminente avvio di trattativa per il rinnovo del 

contratto nazionale -. Ora i dati economici del comparto metalmeccanico ci dicono che c'è 

contrazione degli ordinativi e un conseguente sensibile rallentamento in atto. È il periodo giusto 

per puntare al miglioramento della produttività interna delle aziende e di investire su macchinari e 

impianti. Fino ad ora, tutte le politiche di crescita realizzate a favore dell'industria sono state 

sfruttate bene dal nostro comparto. Che si chiamino 4.0 o 5.0 poco importa - conclude Boeri - 

purché si punti in questa direzione, perché se l'industria cresce anche i salari ne beneficeranno».  
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La mobilitazione anti cabinovia va a Roma e punta su Bruxelles (Piccolo Trieste) 

Piero Tallandini - L'inizio della prima conferenza stampa del Comitato No Ovovia dopo la 

scomparsa di Maurizio Fermeglia non poteva che essere dedicata all'ex rettore colto da un malore 

fatale a 69 anni il 25 febbraio. «Al di là del grande apporto scientifico, il suo contributo umano è 

stato incredibile – ha sottolineato, trattenendo a fatica la commozione, il coordinatore del 

sodalizio William Starc –. Aveva la grande capacità di tradurre in termini semplici le cose più 

complicate. La sua idea era quella di un'università che colloquia con la città, che ne segue i 

problemi e cerca di proporre delle soluzioni al servizio della collettività. È stato un esempio nel 

portare avanti una battaglia di civiltà, cosa che purtroppo non sempre le istituzioni capiscono». 

La conferenza stampa di ieri è stata poi l'occasione per illustrare l'iniziativa in programma domani 

a Roma in cui verrà presentato il risultato della raccolta firme per l'appello rivolto al Parlamento 

europeo: 10.350 cittadini che hanno voluto esprimere la contrarietà all'utilizzo dei fondi del Pnrr 

per la realizzazione della cabinovia. L'evento sarà trasmesso in diretta dalle 11 sulla pagina 

Facebook del Comitato No Ovovia. Previsti interventi di rappresentanti nazionali di Wwf, 

Legambiente, Osservatorio civico sul Pnrr, Cgil, ActionAid. Interverranno, inoltre, parlamentari 

nazionali ed europei. 

Starc ieri ha poi criticato il presidente della Regione Massimiliano Fedriga: «Ha definito "tecnici 

dell'ultima ora" i componenti del nostro comitato scientifico. Gli abbiamo mandato una lettera con 

le qualifiche di ognuno, non per fare polemica, ma per ribadire la volontà di dare un contributo 

utile all'istituzione che sarà chiamata a esprimersi sul progetto e per chiedere un incontro con lui 

per potergli spiegare delle cose che forse non sa. Ma ci è stato detto che non ha tempo per 

incontrarci e ha delegato l'assessore all'Ambiente. In un paese civile il confronto andrebbe 

affrontato». 

A proposito dei componenti del comitato scientifico, nella conferenza stampa di ieri Giulia 

Massolino, consigliera del Gruppo Patto per l'Autonomia - Civica Fvg, ha annunciato di aver chiesto 

di consentire la loro audizione in Commissione nei primi giorni di aprile. 

A proposito dell'iter per il progetto che coinvolge Comune e Regione Starc ha sostenuto che 

«siamo di fronte a un continuo rincorrere per tamponare delle falle nel procedimento che 

appaiono macroscopiche». E il 10 aprile è fissata l'udienza al Tar: «Se sarà il caso – ha aggiunto – 

presenteremo altri ricorsi nelle sedi opportune». 
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La difesa della sanità pubblica: «Basta con la privatizzazione» (Piccolo Gorizia-Monfalcone) 

Marco Bisiach - Oltre 150 persone hanno riempito piazza Municipio per dire no alla crescente 

privatizzazione della sanità e per chiedere tutela e potenziamento dei servizi pubblici, a partire da 

quello dei medici di medicina generale. Lo hanno fatto partecipando – con una nutrita 

rappresentanza politica delle forze di opposizione – alla manifestazione promossa dal comitato 

goriziano del Coordinamento Salute Fvg, che prima dell'incontro ha consegnato nel suo ufficio 

all'assessore al Welfare Romano una lettera indirizzata al sindaco Ziberna. 

Un documento con il quale il comitato (sostenuto da una decina di associazioni, dai sindacati di 

Cgil e Uil, dal M5S e dai gruppi consiliari di Gorizia è tua, Pd, Lista Martina sindaco e 

NoiMiNoaltrisGo!) chiede al Comune la condivisione di precise richieste a Regione e Asugi. Nello 

specifico, la cessazione nel più breve tempo possibile della sperimentazione degli ambulatori Asap, 

il ripristino del numero massimo di 1.500 assistiti previsto dalle norme per i medici di medicina 

generale, l'individuazione di forme di agevolazione per favorire l'insediamento di nuovi medici. 

E ancora, si chiede il trasferimento immediato delle sedi degli Asap in centro-città, e di trovare 

soluzione per il rispetto dei tempi di erogazioni delle prestazioni, evitando che liste d'attesa lunghe 

favoriscano l'esodo verso il privato dei pazienti in grado di farlo. E proprio la tendenza a favorire il 

privato a fronte del depauperamento della sanità pubblica è finita al centro delle critiche delle 

persone che sono intervenute al microfono. Semplici cittadini che hanno portato le loro 

esperienze («Il gioco delle liste d'attesa ha fatto comodo ai politici, ma noi le tasse per una sanità 

pubblica», ha detto una donna, «I sanitari con me sono stati eccezionali, ma è il sistema della 

sanità regionale che ormai fa schifo», ha aggiunto, usando termini in verità più coloriti, un uomo), 

ma anche rappresentanti di associazioni come il presidente della Skgz di Gorizia Marino Marsic, 

che ha posto all'attenzione le carenze del servizio socio-psico-pedagogico. E ancora, hanno parlato 

i sindacati, e i politici. «Siamo in pochi», ha sottolineato amaramente il consigliere comunale 

Franco Zotti evidenziando come su un tema tanto delicato come la sanità l'intera città si dovrebbe 

mobilitare, e mentre alcune cittadine gridavano «Sindaco, scendi!», rivolgendosi idealmente a 

Rodolfo Ziberna, Andrea Picco di NoiMiNoaltrisGo! ha aggiunto: «Gravissimo che il sindaco, che è 

garante della salute dei suoi cittadini, non si affacci nemmeno su questa piazza». 

Il Coordinamento ha annunciato che quella di ieri era solo la prima di diverse altre manifestazioni a 

difesa della sanità pubblica. 
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Completato un cantiere su quattro di quelli finanziati col Pnrr (M. Veneto Pordenone) 

Enri Lisetto - Sugli oltre 3 miliardi euro di fondi Pnrr assegnati al Friuli Venezia Giulia, 409 milioni 

riguardano opere e progetti del Pordenonese, 98 milioni di lavori già realizzati pari al 24 per cento 

del totale. «Sui 66 milioni dedicati alla rigenerazione urbana, al Friuli occidentale ne sono stati 

assegnati 33 milioni, cioè il 50 per cento delle risorse. Una sfida che il Pordenonese ha colto in 

modo efficiente». Così l'assessore regionale Barbara Zilli che ieri mattina ha fatto il punto con il 

prefetto Natalino Domenico Manno e i vertici della Ragioneria territoriale dello Stato nella persona 

del direttore generale Maria Brogna. Nello specifico, si sono tirate le somme sui lavori legati alle 

piccole opere finanziate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. La provincia di Pordenone 

presenta numeri molto positivi: i progetti conclusi sono 81 su 116 (14 le opere medie e 15 quelle di 

rigenerazione urbana) e 867 in regione. Nello specifico, 33 nel 2020 e nel 2021 e 15 nel 2022. 

Ben 46 Comuni su 50 sono stati impegnati in piccole opere che complessivamente hanno ricevuto 

7,2 milioni per l'efficientamento energetico: illuminazione ed edilizia residenziale pubblica, 

risparmio energetico e installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili. La 

parte del leone l'hanno fatta Pordenone (662 mila euro), Maniago (432 mila), Fontanafredda (346 

mila), Azzano Decimo (306 mila), Spilimbergo (299 mila), Pasiano e Prata (238 mila), Brugnera (234 

mila), Sacile (225 mila) e San Vito (220 mila). 

Le «medie opere» (valorizzazione del territorio ed efficienza energetica) hanno impiegato 2,5 

milioni utilizzati da Pordenone (1,126 milioni), Porcia 138 mila), Roveredo in Piano (120 mila), Erto 

e Casso (75 mila), Spilimbergo (420 mila), Zoppola (600 mila) e Valvasone (80 mila). Anticipati a 

cinque Comuni 7 milioni per la rigenerazione urbana: 391 mila euro ad Azzano Decimo, 500 mila a 

Porcia, 4,45 milioni a Pordenone, 1,5 milioni Sacile e 180 mila euro a San Vito al Tagliamento... 

 

Infortunio sul lavoro, operaio ferito (Gazzettino Udine) 

Nuovo incidente sul lavoro ieri mattina in Friuli. L'allarme è scattato attorno alle 9.30 all'interno 

delle Acciaierie Bertoli Safau di Cargnacco quando un operaio è rimasto ferito mentre stava 

operando con il muletto. L'infortunio si è verificato nello stabilimento in comune di Pozzuolo del 

Friuli, durante le normali attività lavorative dell'azienda quando il dipendente dell'azienda, un 

uomo di 50 anni, di origini napoletane, stava manovrando il mezzo e secondo una prima 

ricostruzione avrebbe sollevato una quantità di barre d'acciaio superiore alla portata del 

macchinario provocando così un impuntamento in avanti dello stesso muletto, a cui è seguito un 

sollevamento all'indietro dell'abitacolo. Con il contraccolpo il carico è andato disperso. Dopo la 

chiamata al Nue 112, sul posto sono subito intervenuti i soccorsi con un'ambulanza e 

l'automedica. I sanitari hanno quindi prestato le prime cure all'uomo rimasto ferito, per poi 

trasportarlo all'ospedale di Udine in codice giallo. L'addetto, classe 1973, residente a Udine, ha 

riportato lo schiacciamento della colonna vertebrale ma non è in pericolo di vita. Sul posto sono 

intervenuti anche i carabinieri della Compagnia di Udine e gli ispettori del lavoro dell'Asufc. 

Sanitari del 118 e vigili del fuoco sempre nella giornata di ieri sono intervenuti anche per due 

incidenti stradali di media gravità, il primo in comune di Gemona del Friuli, il secondo in città a 

Udine... 


